
I
mpossibile stuprare una don-
na che resiste». «Il no delle
donne è un sì, perché le don-
ne in realtà lo vogliono». «Gli
uomini sono facilmente accu-

sati di stupro». Luoghi comuni or-
mai dimenticati?

Purtroppo no, secondo quanto
sostiene Joanna Bourke, storica
londinese e autrice di una vastissi-
ma ricerca sul tema della violenza
sessuale dalla metà dell’Ottocento
ad oggi (Stupro, Laterza, 2009), in-
tervenendo nel dibattito de l’Unità
sul silenzio e sulla voce delle don-
ne.

Senza strizzare l’occhio né a chi
relativizza la questione, né a un
certo femminismo secondo cui la
violenza è innata alla onnipotente
natura maschile, la studiosa attac-
ca frontalmente i «rape myths», ri-
cordando una storica sentenza ita-
liana del 1999, poi ribaltata, che
stabilì che era impossibile stupra-
re una donna in jeans.

«Pensi che ci sono persino alcu-
ne donne che trovano affascinante
la tesi per cui se si resiste non si
può essere violentate, perché que-
sto le fa sentire inattaccabili. Ma
l’unico modo per fermare la violen-
za è smascherare i luoghi comuni
che la alimentano, questo compre-
so».

Professoressa Bourke, sono solo gli

uomini a stuprare?

«Solo uno su cento è donna. Tutta-
via, se ci riferiamo solo alle violen-
ze sui bambini, è possibile incon-
trare delle donne, in genere madri
o babysitter. Ciò non vuol dire af-
fatto che l’aggressione sessuale fa
parte dell’identità maschile. Non
c’è niente di “naturale” nella vio-
lenza degli uomini; anzi, gli uomi-
ni aggressivi sono il risultato di un
fallimento delle nostre comunità.
La violenza non è inevitabile».
Stupratori non si nasce, si diventa.

«Le domande sull’identikit fisico,
psicologico e ambientale dello stu-
pratore hanno sempre ossessiona-
to l’opinione pubblica. In un primo
momento si credeva che gli stupra-
tori fossero uomini non evoluti,
primitivi, con una certa forma del-
le mascelle e un pene piccolo. Que-

ste teorie razziste sono state poi so-
stituite da visioni che accentuavano
il ruolo della povertà e dei disordini
familiari e infine, da teorie psicoana-
litiche, secondo cui gli aggressori so-
no uomini malati che soffrono di
complessi inconsci su cui non han-
no alcun controllo».
Lei quale spiegazione preferisce?

«Oggi si è arrivati a riconoscere che
la nozione di malattia non basta.
Spesso la violenza si situa nella nor-
male interazione tra uomo e donna.
Inoltre, tutte queste teorie implica-
vano delle punizioni - castrazione,
lobotomia, prigione - oppure delle
terapie, comportamentali o psicolo-
giche, che hanno mostrato i loro li-
miti».
Un partito italiano di governo inneg-

gia alla castrazione chimica.

«Secondo lei, come può funzionare
questa terapia senza la collaborazio-
ne del paziente? Inoltre, non abolen-
do l’odio e la paura connesse al com-

portamento criminale, la castrazio-
ne ormonale aumenta la pericolosi-
tà di questi individui, che spesso
hanno preso misure estreme per at-
testare la loro mascolinità».
Perché secondo lei così poche donne

denunciano le violenze (una su cin-

que, come lei scrive?)

«Di fronte alla struttura sociale e isti-
tuzionale, la donna può sentirsi fra-
gile. Durante la testimonianza di
stupro in un processo, ad esempio,
si analizza il modo in cui si veste,
l’accento, la sua attrattività, inchio-
dandola così al suo corpo. Poche so-
no in grado di sostenere questa pro-
va».
Qualèallora lastradapercombattere

questomale?

«Prendere atto che lo stupro è una
questione che riguarda anche gli uo-
mini, e di conseguenza ripensare la
mascolinità focalizzandosi sull’agi-
re maschile e sul suo immaginario.
Va ricordato che quando un uomo
abusa di una donna, tutti gli altri ne
sono offesi e che il corpo dell’uomo
è un posto di piacere, non uno stru-
mento di oppressione e di dolore».
La sua accusa è anche per i media?

«Sicuramente, perchè sono grave-
mente responsabili del modo stereo-
tipato in cui riportano la violenza
sessuale e più in generale i rapporti
di forza tra uomo e donna. E non di-
mentichiamo la politica, con le sue
leggi e i suoi comportamenti. Posso
dire che Berlusconi ha danneggiato
soprattutto l’onore degli uomini ita-
liani?». ❖
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